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Una nuòva strategia sovietica 'reno il Terzo ondo ?

jj
1 invasione sovietica dell'Afghanistan ha profondamente

mutato il q uadro strategico dell'Asia sud-occidentale .

Certamente ,
tra gli elenenti che hanno contribuito a de

terminare la decisione di .'.-.'osca di intervenire militarmen­

te
,
vi sono stati motivi di sicurezza. In particolare, la

perdita del controllo sul1 'Afghani31an, dopo la vittoria

della, rivoluzione in Iran, avrebbe aperto la prospettiva

della presenza di due 'Stati integralisti islamici alia, fron

tiera meridionale dell'Unione Sovietica, con il pericolo di

una diffusione del "verbo" di Khomeini tra i milioni di cit

tadini di religione mussulmana del Turkmenistan, del Tagi­

kistan e dell'Uzbekistan.

àia, altrettanto certamente, la piena "satellitizzazione"

dell1 Afghanistan rientrava tra gli obiettivi di lungo nerio

do della politica estera dell'Unione -.Sovietica, nell'ambito

di quel piano di proiezione verso l'Oceano Indiano già por­

tato avanti, negli anni precedenti, con il Sud Yemen, la

Somalia e successivamente l'Etiopia. Un piano teso, da una

parte ,
a riempire il vuoto di potere lasciato dalla 'j-ran

Bretagna e, dall'altra, a creare posizioni di controllo oo

litico e di forza militare, essenziali nella prospettiva -

diventata ormai di breve periodo - di una dipendenza ener­

getica dal petrolio del Golfo Persico. In questo senso, la

rivoluzione islamica in Iran ha offerto l'occasione propi­

zia e un pretesto di sicurezza.

L'invasione dell'Afghanistan ha rappresentato un signi­

ficativo mutamento della politica dell'Unione Sovietica ver

so i paesi del Te rzo- I.londo. L'elemento di particolare inte

resse non é tanto quello che l'Armata Rossa sia intervenuta
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per la prima volta dalla fine osi secondo conflitto concia

le in un paese al di fuori della tradizionale infera di in­

fluenza sovietica, quanto piuttosto che l'intervento mili­

tare sia avvenuto in un paese del Terzo "."ondo.

Còn l'Afghanistan, l 'Unione Jovietica :-jecfora aver inau­

gurato un nuovo modello di co.'ioortamento ver.so i oaesi "ani

ci" del Terzo ondo a regime marxista, un comoortamento (nel

caso afghano) certo favorito dalla contiguità territoriale

e stimolato da un particolare senso di urgenza, ma non per

questo meno importante.

Si tratta di un comportamento di minore flessibilità, di

più rigido controllo, di più aperta ingerenza. I/losca non si

accontenta più di appoggiare la presa di potere e la costi

tuzione di governi filo-sovietici, ma pretende che la loro

politica sia totalmente allineata a quella sovietica, sen­

za residue forme di nazionalismo. Non sono consentite devia

zioni e appare evidente la tendenza a pretendere ,
anziché

la semplice adesione alla linea di politica estera sovieti­

ca, una totale subordinazione. Appare cioè evidente la ten

denza a trasformare i paesi da alleati a satelliti, anche

attraverso una "occupazione dall'interno" dei centri di po_

tere del paese, con il controllo delle forze armate e degli

organi di sicurezza. Per Mosca sembra diventata particolar

mente importante non solo la "quantità" ,
ma anche la "qua­

lità" dell'appoggio che essa riceve dai governi filo-sovi_e

tici del Terzo r.iondo. E l'Unione Sovietica ^appare oggi, d£

po l'Afghanistan, maggiormente disposta ad agire e a corre

re dei rischi per conseguire tale obiettivo, imponendo mi­

litarmente al potere, dall'interno o dall'esterno, uomini

di orovata fedeltà.
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: 'a la nuova strategia politica dell'Unione iiovietica

verso il Terzo . ondo non of ire solo vantaggi, iion bisogna

.sottovalutare la vitalità e la forza dell'elemento "nazio­

nale •'

,
carne fattore condizionante il rag~iongimento de~li

obiettivi di tale strategia, e le ripercus : ioni internatio

nali, in corti colare tra gli altri -paesi del Terzo .onao t

che la sua aoplicasione necessariamente produce, je o~~i

aooare pi :'.; difficile per i -governi filo-moscoviti del Ter

so l'ondo uscire dal cerchio del controllo e della dioenden

sa dall'unione sovietica, tuttavia apoare più facile per

i paesi occidentali far leva proprio sulle preoesumazioni

e sui sosoetti ispirati dalla nuova politica dell'Unione

Sovietica per limitare e vanificare il suo sforzo di pene­

trazione all'interno del movimento dei non-allineati.

Le -possibili opzioni sovietiche.

L'Unione Sovietica, occupando, 1 ' Afghanistan, ha migliora

to la propria posizione strategica nell'Asia sud-occidenta

le, aprendo nuovi sbocchi alle sue opzioni politiche e sili

tari nell 'area. La. guerra tra Iran e Iraq, e la prospettiva

di una sua lunga durata, favoriscono ulteriornente questa

situazione.

^ueste opzioni possono essere così schematicamente deli­

neate .

1. Azioni di stimolo e di appoggio (eventualmente anche

militare, sia pure in forma indiretta) a un movimento auto

nomo nel Baluchistan, con la creazione di una entità poli­

tica filo-sovietica staccata dal Pakistan e dall' Iran, con

cui accordarsi per la concessione di infrastrutture navali

sul iiiare Arabico.



I Baiaci hanno una antica tradizioni o-'wrrati : ta, che ri

sale al serioso onl .-sultanato di Kalat
,

e un radicato r.ario

nali o, che li ha portati spesso ad opporsi ali1 autorità

centrvle di Islamabad. Dal 1973 -i 197^, ~.isrri~lieri Baluci

liar.-o condotto una s"m.Taino3a lotta contro i tentativi di

totale ••?otto- ::Ì3~ione condotti dal Pakistan e dall1 Iran. Inni

tre
,
la fazione ."ir Besenio del partito nazionale Avraxj in

Pakistan, conno sta per la maggior carte dal clan i.ehnael,

uno tra i oiù numerosi tra i Baluci sia in territorio paki

stano che iraniano, ha vecchi legami con losca. Circa P. . COO

Baluci sarebbero stati addestrati nell 'Unione iovietica e,

oiù di recente, si sono avute notizie (non confermate ) sul­

la presenza di istruttori cubani presso le co munità di 3alu

ci e Pushtun lungo la frontiera tra Afghanistan e -i-kistan.

In territorio iraniano, le tribù Baluci hanno ora, dopo

la rivoluzione islamica, un altro motivo di contrapposizi. o

ne al governo di Teheran, in quanto la maggioranza dei 3alu

ci e sunnita.

Nel caso di un movimento separatista nel Baluchistan, il

Pakistan potrebbe avere difficoltà a intervenire militar­

mente, specie se l'Unione Sovietica adottasse una tattica

di pressioni politiche e militari sul governo di Islamabad

e se, prendendo a pretesto l'attività della guerriglia af­

ghana nel nord del paese, iniziasse azioni di "hot pursuit"

al di là del confine, in territorio pakistano,

L'Iran si troverebbe nelle stesse condizioni di difficol

tà se dovesse contemporaneamente confrontarsi con le pres­

sioni sovietiche, con il protrarsi del conflitto con l'Iraq

e con una recrudescenza dell'attività dell'irredentis.no cur

do
, magari favorito da llosca.
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L' India ootrebbe, sia cure n?n apertamente, aooog^iare

le rivendicazioni dei Baluci e vedere con favore un inde­

bolimento del Falci3tan, specie se lo considerasse cone jiti

le bi \ ~.nciamento ai più stretti ledami tra '.Vashington e

Islamabad e agli aiuti militari americani.

D'altra carte
,

'

tra. i circa due milioni e mez. -. o di ter­

sone che vivono nel Baluchistan pakists.no non mancano le

comunità fedeli al governo centrale. Inoltre
,
la regione

non offre porti in grado di essere utilizzati come basi d \ 1

la ...varina sovietica. Tuttavia, vi é il porto dei villag gio

di pescatori di G-v/adar che, ad un costo relativamente basso,

potrebbe essere trasformato in un ancorarlo per navi da

guerra. Il governo pakistano lo aveva offerto nel 1973-74-

agli itati Uniti, affinché fosse sviluppato, in cambio di

una sospensione dell'embargo di armi. L-aggiori sarebbero

forse le possibilità offerte da Chahbahar, sulla costa del

Baluchistan iraniano, ma anche per questo porto sarebbero

necessari lavori di potenziamento.

2. Intervento indiretto in Iran in appoggio alla presa

di potere di un governo orientato a sinistra, con un'ampia

partecipazione (anche se non esclusiva) del partito comuni

sta filo-sovietico Tudeh. Ciò ootrebbe avvenire in concomi­

tanza con un inasprimento del conflitto con l'Iraq che por

ti a ulteriori perdite di te rritorio iraniano, o con -an più

profondo deterioramento della situazione economica e socia

le iraniana. Oppure in concomitanza a un tentativo "contro

rivoluzionario" organizzato dalla vecchia destra, per la

cui sconfitta il partito religioso sia stato costretto a

utilizzare l'apooggio del partito comunista ( più compatto e

meglio organizsato) , pagandone il conseguente prezzo poli-
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tico in termini di divisione di potere.

Un indebolimento del governo di Teheran potrebbe comun­

que essere utile all'unione Sovietica per la oos-iòilità di

sfociare nella costituzione di un -overno a part e c i pas ione

comunista, soprattutto se tale partecipazione fosse presen­

tata come necessaria per ottenere l'apooggio sovietico per

controllare il movimento curdo a nord, piegare 1•Iraq a un

favorevole negoziato di pace e rompere il sostanziale isola

mento internazionale. 0poure nella proscettiva di una fin-

landizzasione dell'Iran, incapace di resistere alle pressio_

ni esercitabili dalla Russia meridionale
, dall'Afghanistan

occupato, oltre a quelle che sarebbe possibile indurre al­

l 'interno, fomentando i curdi a nord e i Ballici a sud.

3. Tentativo, dopo il successo della firma del trattato

di amicizia e collaborazione con la jiria, di rinsaldare i

legami con l'Iraq, sia attraverso il meccanismo delle for­

niture militari - nonostante gli sforzi di diversificare il

proprio arsenale militare, acquistando armi dai paesi euro­

pei, l' Iraq rimane ancora particolarmente dipendente dal

supporto sovietico - sia dimostrando di essere in grado di

far accettare all' Iran le richieste irakene, o, addirittura

,
di favorire il più recente, dichiarato obiettivo della

politica di Bagdad, cioè lo smembramento territoriale del­

l ' Iran. E ciò riporterebbe, paradossalmente alle oossibili_

tà offerte dalla precedente opzione, cioè un maggiore ins£

rimento sovietico. in Iran.

In effetti, é abbastanza significativo che l'Unione So­

vietica abbia la possibilità di giocare su due fronti per

ottenere lo stesso risultato strategico : una soecie di e-

selusivo patrocinio sui paesi della regione e un maggior



•ire.do eli influenza e di controllo :;ulle loro colitiche «

4. Intervento militare in Iran oer norre al cote re un

governo di stretta osservanza, moscovita (tale intervento

notrebbe .hat/ enire dietro richiesta dello stesso oc.rtito

Tudeh) , pei- poter gestire direttamente le risorse petroli­

fere del paese e per proiettare la propria minaccia mili­

tare su tutta l 'area del C-olfo.

Anche a non voler considerare che. gli itati Uniti non

rimarrebbero certo indifferenti di fronte a tale interven­

to (con tutti i condizionanti interrogativi che la reazio­

ne americana porrebbe ai dirigenti sovietici), il suo costo

in termini politici, militari ed economici sarebbe ~uperio_

re a o/uello che :,osca sta già pagando in Afghanistan. A par

te le ripercussioni sul mondo islamico e .ìu tutti gli altri

paesi del Terzo Mondo - ciò che potrebbe portare molti di

e33i a un più deciso avvicinamento agli Itati Uniti
,
come

unica potenza capace di fornire garanzie di sicurezza -

l'Unione Sovietica si troverebbe a dover fronteggiare in

Iran una guerriglia certo meno frammentata e meglio organijz

zata e armata di quella afghana. In termini militari, si

tratterebbe di una. operazione complessa e difficile, che ri_

chiederebbe ulteriori sforzi (non basterebbe utilizzare le

sole forze sovietiche ogii dislocate in Afghanistan) ; sfor

zi che l'Unione Sovietica, in una prospettiva di lun^o pe­

riodo, potrebbe non essere in grado di sopportare.

5. Tentativo di destabilizzazione dell'area del G-olfo,

facendo leva sulle contraddizioni sociali interne degli

sceiccati e della stessa Arabia -.Saudita, e utilizzando,
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dall 'esterno, la particolare posizione strategica offerta,

dal 3ud Yemen e le forze della "legione" cubana. Il tenta­

tivo notrebbe iniziare dall'Oman, rioetendo in forma a.~~ior

nata -"li schemi di destabilizzazione già attuati ne- :li anni

'70 e avvenire in concomitanza con movimenti all'interno del'

l'Arabia jaudita, di tendenza integralista e contrari alia

monarchia, accusata di adottare nei riguardi di Israele e

del problema palestinese un atte-giamento tropoo conservato

-v»d
Vrf «

6. Destabilizzazione "da ovest", attraverso l'attivismo

espansionista di Gheddafi. Appoggio al consolidamento del

successo dell'azione libica in Chad e a un O L13. eventuale

espansione verso la Repubblica Centroafricana e verso il

Niger. Appoggio a pressioni libiche verso il ludan nel ten

tativo di isolare maggiormente l'Egitto e nel tentativo,

presentandosi come il ''mediatore influente" in grado di fre_

nare i disegni egemonici della Libia, di stringere più stret

ti racoorti con Khartoum, per ampliare l'influenza sovieti

ca dall'Etiopia a tutta la regione del basso Kilo.

7. Occupazione dei pozzi petroliferi dell'Arabia saudi­

ta con un intervento di truppe avioportate. Tecnicamente,

l'azione é fattibile - nei Distretti militari del Turkestan

e del Trans-Caucaso sono dislocate 2 divisioni avioportate

di categoria I, cioè pronte al combattimento - ed e stata,

da parte statunitense, già studiata, pianificata, perfino

dibattuta sulla stampa fin dal 1975 »
al tempo dell'Ammini­

strazione i?ord.

L.a da un punto di vista ooli'ico essa anoare coco ioo-
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tizzabile. Come oer l'opzione 4, l'Unione 'Sovietica i cer­

to consapevole che un suo intervento militare in Arabia

'Saudita oortere'obe a uno scontro Diretto con gli Jtati Tini

ti. l'Amministrazione americana é stata, dooo 1'Afghanistan,

esplicita nel dichiarare l'area del Golfo co.io area, di vi­

tale interesse
,

e non vi -j dubbio che un tentativo di i .1 >o-s

separai dei pozr. i petroliferi sauditi ra p r- re 3 ent e reb b e un

attacco diretto a tale interesse.

D'altra parte, se le forze avioportate sovietiche . ; ono

in grado, adendo di sorpresa, di costituire il classico

"fatto compiuto", il mantenimento delle posizioni occuoate

può avvenire solo se esse vengono rapidamente e adeguatameli,

te rifornite e rinforzate via mare. 7.& gli -Itati Uniti sa­

rebbero in grado di realizzare una superiorità aero-navale

nell 'area, utilizzando le infrastrutture aeree e navali dei

paesi filo-occidentali della regione. E1 presumibile infat­

ti che in questo caso, sentendosi direttamente minacciati,

tali paesi a pioterebbero l'azione americana.

3i tratterebbe comunque di una operazione militare mol­

to complessa, che potrebbe risolversi in un tragico falli­

mento se dovesse mancare il fattore sorpresa, consentendo

alle forze saudite di opporsi con efficacia agli aviosbar­

chi
.

8. Interruzione delle 3L0C (jea Lines Of Communication)

nel Golfo e nell'Oceano Indiano, tagliando i rifornimenti

di petrolio al mondo occidentale. L'interruzione ootrebbe,

per esemoio, essere realizzata attraverso il minaraento del

lo stretto di Hormuz, o con attacchi navali e/o aerei alle

petroliere in navigazione. Non si dimentichi che i sovietici
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stanno trani'ornando gli aeroporti afghani di Herat, di

Shindand e di farah in vere e oroorie basi aeree, >i potrsb

be, al licite, ipotizzare una sorta eli "rierra di corsa"

sottomarina non direttamente imputabile, almeno nelle :ue

iaji iniziali, all'unione sovietica.

Ila ciò equivarrebbe a an tentativo di strangolamento eco

nomico dei paesi occidentali e non potrebbe non essere con

sìderato un aperto atto di guerra. Ton credo che i ler-ders

del Cremlino abbiano dubbi sul fatto che un tentativo di

blocco delle vie del petrolio oorterebbe inevitabilmente a

un conflitto tra bst e Cvest.

Ho voluto includere, tra le opzioni aperte all'Unione "5o_

vietica nell'Asia sud-occidentale anche quelle dei punti 4.

7 e 8, cerche teoricamente possibili e tecnicamente (cioè

in termini di capacità militari) fattibili.

Tuttavia.
,

esse non sembrano totalmente credibili, a meno

di ritenere che 1 'Unione Sovietica abbia deciso di arrivare

a una prova di forza con pfii Stati [Jniti
,
da cui

,
dato il

tipo di azione ipotizzata, sarebbe poi difficile uscire sen

za uno scontro militare diretto.

Ciò non significa che non sia necessario, anche per le

opzioni meno probabili, adottare quelle misure politiche e

militari capaci di ridurne la fattibilità "tecnica" e di rap

presentare un efficace deterrente in termini di capacità e

certezza della reazione occidentale.

In particolare, emerge che le possibilità dell'Unione S£

vietica appaiono soprattutto quelle tradizionali, già speri

mentate, sia pure con alterni risultati, in altre parti del

mondo nel corso degli ultimi trent'anni :
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- la destabilizzazione tentata, contribuendo (con l'ao-

ooggio indiretto, gli aiuti militari e finanziari, la for­

mazione di quadri politici e militari) all'emergere di con

dizioni socio-politiche tali da portare a mutamenti inter­

ni di potere favorevoli alla sua politica internazionale ;

- l'uso di oro ori militari e di proxies (cubani, europei

orientali, nord-coreani) per addestrare le forze dei vari

movimenti ci" 1 iberazione nazionale" di ispirazione marxi­

sta ; per aiutarli militarmente alla conquista del poterà ;

per ottenere il controllo delle strutture principali delle

nuove entità statali nate dalla loro vittoria ;

- l'impiego privilegiato delle forniture di armi quale

mezzo oer creare legami di dipendenza e per ottenere con­

tropartite di ordine politico e/o militare ;

- la disponibilità a riempire rapidamente i vuoti di do

tere eventualmente creatisi e a correre, se necessario, dei

rischi, esclusi (almeno finora) quelli di un confronto di­

retto con gli Stati Uniti.

Oggi questi vecchi metodi appaiono una più tangibile e

reale minaccia, perché connessi a una politica internazio­

nale attiva e tendenzialmente espansionistica, e perché a-

dottati con maggiore spregiudicatezza. Perché poggiano su

una forza militare che ha acquisito notevoli capacità di

proiezione esterna, perché le regioni del mondo a cui po­

trebbero essere applicati sono vitali per gli interessi e-

conooiici dei paesi occidentali. E perche quelle stesse re­

gioni sono dotate di un elevato grado di instabilità, in

parte imputabile a particolari condizioni sociali ed econo

miche interne ai paesi, in parte legate a questioni inter­

nazionali o interstatali che contrappongono tra loro i pae_
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si stessi in socio apertamente conflittuale.

S' proprio questa latente conflittualità interna ed e-

terna a raporenentare, al tempo stesso, 11 elemento di marc­

atore opportunità oer la colitica sovietica e di mag-ioro

difficoltò di intervento occidentale
,

in quanto si tratta

di una conflittualità che mischia elenenti di confronto

est-ovest con elementi di confronto nord-sud e e.r: :

che taglia attraverso le tradizionali definizioni e gli al­

lineamenti del panarabisno e del panislamismo, oscurandone

i significati e i contorni ; che inserisce nei problemi go

litici il fattore religioso come parametro paralizzante -

talvolta dirompente - di ogni razionale soluzione ; che e-

salta le percezioni di insicurezza e di minaccia, oortando

i paesi ad assegnare alle questioni della loro difesa una

importanza preminente, con una maggiore incidenza del fat­

tore militare ; che offre, con le sue evidenti contraddizioni

socio-economiche, ampio spazio e credibilità a quei movimen

ti che vogliono (magari con opposti fini e diverse motivazio

ni) sovvertire gli attuali sistemi colitici ; che offre, quin

di, - altrettanto valido spazio alle interferenze e agli in--

terventi dall'esterno.

Atteggiamento americano, atteggiamento europeo, atteggia­

mento arabo.

Davanti a questa situazione, resa psicologicamente più

difficile dalla sensazione di essere in una posizione di

svantaggio, l'atteggiamento degli Stati Uniti e dei paesi

-. lleati eurooei é caratterizzato da un sostanziale accordo

di fondo, ma anche da diversità di giudizio sugli strumenti

politici e militari meglio adatti a fronteggiarla.
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: . ia non sarebbe cornalet amen,te corretto parlare di un at­

te sviamento "americano" contraooosto a un atte.-r-riamento

"eurooeo". ÌTon solo nerché all'interno della stessa Andini

strasione Reagan non esiste una totale coincidenza di veOu

te (non credo cne la posizione del ±)ioartimento di -; ì' to

possa, essere definita come l'immagine speculare della oosi

sione del Dipartimento della Difesa) ,
ma anche perch-i tra

gli stessi paesi eurooei esiste una diversità di Y".lata :rio_

ni, talvolta sostanziale (non si può certo affermare c ~e

la posizione della, signora Thatcher sia uguale a quella del

Cancelliere tedesco jchmidt) .

Tuttavia, pur nella consapevolezza che l'affermazione

potrebbe suonare generica e andrebbe quindi meglio specifi­

cata, mi sembra si possa dire che mentre gli "itati Uniti

tendono a privilegiare, nell'ambito della loro analisi sul

la situazione del Golfo e dell'Oceano Indiano, l 'elemento

"minaccia sovietica"
,
molti paesi eurooei tendono a privi­

legiare considerandolo più preoccupante, l'elemento regio­

nale ; cioè, i fattori di istabilità interna, i sericoli di

radicalizzazione inter-araba, la contraooosizione arabo-i­

sraeliana e gli effetti negativi di una mancata soluzione

del problema oalestinese.

D'altra parte, cesano sull1 atteggiarne :
-

: to europeo, sia

la dipendenza energetica dai paesi arabi produttori di pe­

trolio - dioendenza che, date le sue implicazioni sull'eco

nomia europea, rappresenta un condizionamento molto forte -

sia fattori politici interni, specie in quei paesi dove le

scelte di politica estera tendono a riflettersi in modo ab

norme sugli assetti politici interni. Dove, data la cr-sen

za di forti partiti comunisti, tali scelte possono essere
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utilizzate oer eoo rulare una estera o oposiziono di car 2 ite

re po colare. 0 dove, essendovi al potere cartiti noci-ali. . zi,

quelle ; tosr*. e scelte divent? no, ali ' interno di quei or. rtiti.

elementi ài contro adizione e M 1? co razione, in quanto

dò esse si tonde a giudicare il lore grado di fedo Ite' - ideo

lo~ica.

Un eoe :ì .. io abbastanza evidente di tali problemi e delle

difficoltà di ra~-riardere una posizione occidentale univo-

ca, é stato il fallito tentativo di creare, allo seco : io

delle ostilità tra Iran e Iraq. ,
ana flotta multinazionale

destinata, in caso di necessità, a mantenere aperto lo ntret_

to ci Hormus. Il fatto che, comunque, due paesi eurooei,

arancia e 1-ran Bretagna, abbiano inviato navi da aerra nel

l 'Oceano Indiano - ambedue in forma strettamente nazionale,

anche se ooi un certo coordinamento a livello operativo si

é realizzato tra i comandanti in mare - non cambia i terrà

ni delia questione . Serve piuttosto a dimostrare le diver­

sità di valutazione tra Europa e Jtati Uniti e i limiti di

polìtica estera e di politica interna che impediscono ai

paesi europei di seguire fino in fondo le scelte e le ri­

chieste di collaborazione americane. Essi peserebbero, e

questo va sottolineato, anche in caso di perfetta identità

di vedute ; una identità che og^i, almeno oer quanto riguar­

da il L ;edio Oriente e il G-olfo Persico
, non sembra sussitere .

Non molto diverse da quelle europee appaiono le percezio_

ni ai sicurezza dei paesi arabi filo-occidentali. Anche per

essi il problema della minaccia sovietica esiste ed é rea­

le, ma é da subordinare al oroblema delle minacce rapòrescn

tate dal movimento integralista islamico, dalla polarizza­

zione della contrapposizione inter-aro.bs.
,

dai pericoli di
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-una in-tacilità regionale che inviti interventi e. ; temi e

ai una inorowisa violenta ri ore3a del conflitto Iran-Iran .

.\-o orat tut to ,
da subordinare al problem?, delle minacce di

. ; 07verr, ioi : i intome e del perdurare della tensione arnbo-

i 3 ras liana, anche colletta alla mancata soluzione del urn

blema oalestinese.

Il viaggio de 1 : 0 scorno aprile del i e ere tari o di .,
*•= ! to

dai.- in ..
'e dio Oriente ha confermato l'attuale indi ^r, .-unibi­

lità della j Lord.ania e dell'Arabia laud it a. a entrare in un

formale sistema di sicurezza anti-sovietico, la loro orinci

pale preoccupazione per il mantenimento degli eauilibri re_

gionali e la particolare importanza da essi attribuita alia

questione palestinese ; anche se essi sono discosti e sensi­

bili a un rapoorto con gli Stati Uniti che comporti la for

ni tura di armi, il potenziamento delle loro infrastrutture

e capacità militari e una più 0 meno esplicita garanzia di

N

sicurezza.
.

Che ouò fare l'Europa ?

la nuova situazione strategica nell'Asia sud-occidenta­

le ha portato gli Stati Uniti a un maggior sforzo militare

proiettato verso l'Oceano Indiano e il Golfo Persico e alia

conseguente , logica richiesta .agli alleati europei di par

tecipare a tale sforzo.

Si e così riaperto il vecchio dibattito sul "burden 3ha

ring", ma su un terreno più vasto e difficile delia templi

ce ripartizione degli oneri per il mantenimento delle truo

oe americane in Europa. Il dibattito si a esteso al contri

buto europeo alla difesa di aree e di interessi che non

sono esclusivamente americani ; all'eventuale ampliamento

dei limiti dell'area di responsabilità della Nato : ali. 'au

!
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mento delle spese militari del 3y. in termini reali - una

percc : 'ruale diventata impropriamente -on 3imbolo di impegno

e un fattore discriminante tra buoni alleati e cattivi al­

leati-. ; i tra ta di un dibattito ancora aoerto, che in ava

to talvolta toni acori e risentiti, che tocca, particolari

sensibilità e che sfugge al La razionalità di soluzioni e. -clu

divamente militari, oer quanto logiche esse possano appari

re, e il cui ribaltato potrebbe essere quello di una nuova

lacerazione nel tessuto dei rapporti euro-americani. Il suo

punto cruciale risiede nella diversa valutazione di ciò che,

rispetto agli itati Uniti, gli alleati europei hanno fatto

e fanno per l 'Alleanza atlantica. A parte le sfumate diffe_

renze nel dare un "peso" alla minaccia sovietica, vi é da

parte americana la convinzione che l'Europa potreboe fare

di più, ma non é disposta a pagarne il prezzo politico ed

economico. 1 paesi europei ritengono di fare già molto per

la difesa dei comuni interessi, sono generalmente disponi­

bili, a fare uno sforzo maggiore, ma senza che il costo po­

litico ed economico di tale operazione sia così elevato da

riflettersi negativamente al loro interno 0 nei loro rap­

porti internazionali Iford-S'ud ; e senza che esso finisca

per andare oltre alle loro percezioni di minaccio, e ai pa

rametri della loro, spesso necessariamente rigida, politi­

ca di sicurezza.

Come europeo, considerando l'enorme importanza dell 'a­

rea mediorientale e del Golfo per la sopravvivenza econo­

mica del Continente - basterebbe ripetere ancora una volta

l'ormai abusata, ma purtroppo vera, affermazione che i pa_e

si europei ricevono circa il SO / - del loro petrolio da quel

l'area - mi sento perplesso e un po' frustrato della scar-a
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capaciti', dei pae-ji europei di trarre da quel l'atto tutte le

sue logiche convenienze, coordinando tra loro e con gli jta

ti "ni ti una 3 tra te --ri-a oolitic o-rnil i t re in -trado ài far

i'ror.te alle eventusli crisi nella re-rione
, compreso -^-clle

de rivìnti dalle sfide dell'Unione ; ov :i -tioa.

D'altra parte, sono realieticamente consapevole dei li­

biti e"!-'-ti dalla dipendenza energetica, dalle più o meno

profonde vulnerabilità e conoai che, dalle più o meno e ci a

li relazioni bilaterali con i paesi produttori di petrolio,

dalle difesa di specifici interessi nazionali, ìono limiti

che possono non piacere, che si vorrebbe poter modificare,

che si vorrebbe vedere gradualmente eliminati da una diver

sa politica dell'energia, ma che non si possono sottovaluta

re o ignorare quando si tratta di considerare ciò che gli

alleati europei possono collettivamente fare per apooggiare

lo sforzo militare americano nella regione.

Le scelte : possibilità e limiti.

Le possibilità di azione sono teoricamente abbastanza

numerose, ma quelle specificatamente militari si riducono

oroorio oer effetto dei limiti politici ed economici già

citati.

1. Una scelta potrebbe essere quella di costituire una

Allied Deoloyment Force sulla falsariga della forza mobile

della Nato (All? = ACS Mobile Force) .

La oroposta di una forza di intervento europea che si

affianchi a quella americana, già oggetto di studio e di

dibattito, é stata ripresa in modo organico dal Col. Jona­

than Alford, vice direttore dell'Istituto internazionale di
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Studi Strategici di Londra durante un convegno organizzato

dall'IàI a Roma nel!'aprile scorso. Si tratterebbe ai crea­

re una forza di circa 5-5 mila uomini, formata da vari con­

tingenti nazionali - in parte unità combattenti, in carte

unità di supporto logistico - in grado di essere raoidamen

te riunita e fatta affluire nell'area della crisi, normal­

mente su richiesta di uno o più paesi della regione, come

dimostrazione della volontà dei paesi occidentali di resi­

stere agli eventuali tentativi di aggressione e di sovver­

sione dell'Unione Sovietica.

La forza dovrebbe possedere un'organica componente ae­

rea (ricognitori, intercettori e caccia-bombardieri) e, co_

me già detto, un supporto logistico appropriato a ooerazio

ni a considerevole distanza dall'Europa.

Anche se di significato militare limitato, tale Allied

Deployment Force (ADI1) avrebbe un enorme significato oolit_i

co, sia all'interno dei rapporti euro-americani, come pre­

cisa indicazione di un impegno europeo nella regione del

Golfo, sia nei riguardi dell'Unione Sovietica come espli­

cito avvertimento di una volontà di resistenza dell'Europa

ad ulteriori sue velleità espansionistiche ; quindi, come

fattore di deterrenza politica e di capacità militare.

Le difficoltà sono, tuttavia, altrettanto significative .

- L'ADF potrebbe essere interpretata come un esplicito

ampliamento dell'area di responsabilità della Nato oltre i

confini sanciti dal trattato del ITord Atlantico e quindi ri

fiutata da molti parlamenti europei .

- Porti obiezioni potrebbero essere sollevate alla co­

stituzione di una forza destinata a intervenire nelle aree

del Terzo ^ondo (quindi con la possibilità di una etichetta
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tur5. neo-colonialista) ,
anche : e tale intervento ; o^se li­

citato ai casi in cui vi sia. una specifica richiesta da ore

te elei ^ae s e minacciato, e solo se la minacci : - orevenga da

parte sovietica.

- Anche se co stituita, il ; ; uo effettivo impiego potrebbe

rive1aròi più difficile del previsto. Potrebbero verificar

si riluttanze e defezioni da parte dei paesi eurooei oartjD

ci canti se il suo piegamento fosse ooteg -iato de ;>ltri pae

si della regione. Questi paesi, specie se produttori vi oe_

trolio, potrebbero utilizzare l'arma, del ricatto energetico,

o la minaccia di rottura dei le-ami e conomici, come strumon

to di pressione politica per ritardare o annullare le deci­

sioni di singoli paesi europei di far partecipare i loro con

tingenti militari allo spiegamento dell' aDF. ". . '.a anche solo

un ritardo nello spiegamento potrebbe privare 11 ADF c3i gran

parte della sua efficacia politica e militare.

- Esiste il problema delle basi su cui rispiegare le com

ponenti terrestre e aerea dell 'AD?, 31 un problema delica­

to che troverebbe la sua logica soluzione quando lo spiega­

mento avvenisse, come dovrebbe essere la regola, su richie­

sta di uno dei paesi della regione .
Diverrebbe molto più

difiicile in caso di altri scenari di crisi, in cui i pae­

si della regione non si sentissero direttamente minacciati,

our essendo minacciati gli interessi vitali cei paesi occi

dentali.

L'impiego dell'AD? sarebbe altrettanto difiicile nel

caso la minaccia non provenisse chiaramente da tentativi £

gemonici dell'Unione Sovietica, cio'i nel caso che la crisi

fosse generata da instabilità interna di uno dei paesi del

la re gione (anche se segretamente appoggiata da I-iooca) .



- 21 -

- Infine
,
vi -J un problema di pre .-; entac ione ••.•. eli •

.'. Cd,

non solo all 'interno dei oae. .-i eurooei che dovrebbero for­

nire i contingenti, oer lame accettare :Ji eartiti e s 11 '
o

•

: ini one pubblica la iodica e le mo tivaeior. i
,
ma anche al­

l'esterno, verso ì oae^i del C-oli 0, oer chiarirne sco po e

funzioni, e oer controbattere le scontate accuse ai etra-

aeneo "imperialista" .

: a, olere alle difiicoltà eolitiche, esistono ai :, fi coita

"tecniche".

- Vi 4 un problema ei cornando e controllo, Cara necec ; s_

rio creare una 3trattura di comando e controllo "vd hoc"
,

staccata dalla atrattura Nato, e dotata di una elevata flo^s

sibilità e capacita di pronta, reazione. Occorrerà deterni-

nare a chi spetta la decisione dello spiegamento ; attraver

so quali meccanismi politico-militari esca viene raggiunta ;

quali dovranno es 'ere i collegamenti con i comandi america

ni (non si dimentichi che --ran parte del trasporto aereo

strategico dovrà essere fornito dal 1,111 itery Airlift Com­

mand dell'Aeronautica americana) ; a chi sarà assegnato il

comando in zona di operasioni ; quale sarà l'organo politico

da cui il comando dell1 AD? dovrà dipendere ; in che modo si

realizzerà il coordinamento tra AD.? e RI)!1 (Sapid Deployment

Force) americana, eventualmente rispiegata nella stessa

area, etc.

Si tratta di un problema complesso in cui gli elementi

politici, le diverse sensibilità nazionali, le preoccupa­

zioni di non delegare troooo ootere decisionale ad altri

paesi, la necessità di esercitare il controllo durante tut

te le fasi delle operazioni, giocano un ruolo fondamentale .

- Vi é un problema di addestramento congiunto. Così come
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•*"\ C. vt l'A^T dólla ITato
,

sa rè. necessario organizzare

esercitazioni militari in cui le oro cecure ci asse m'oranen t o

di •3oie.ga,n'. .nto e eli conanr.o e controllo Jell1XDS siano :; oo-

~if~entate
,

e in cui sia oossibile oer i vari contingenti i'': iV*-J

A parte l'aumento dei costi ó. i addestramento all'interno

dei bilanci della difesa dei paesi europei (a meno ci non

VOÌ9*^ Q n r-°.11 G 18. TÌ0 i~! 16 ^ 3_ ]T G XJ_ TO vj 3 j_ ÌG 0 ^ G *^*0 i. 't ^ V ì.0 ^ 3.

Hato) ,
sarebbe necessario che le manovre si svolgessero nel

10 stesso ambiente geografico in cui 1'AD? sarebbe destina­

ta a operare in caso reale. Ciò che infatti avviene per la

k'À? della ITato. Lia aocare molto difficile che i p-esi meaic*

rientali o del Golfo siano discosti a offrire il loro terni

torio e le loro basi per tale addestramento (a parte, forse,

11 solo Egitto) . La stessa Turchia, la più adatta tra i yae

si europei per terreno e clima a "riprodurre" le reali con

dizioni operative, sarebbe costretta a rifiutare di ospita

re le esercitazioni dell'AD? se esse, come é probabile, por

tasserò a un deterioramento dei suoi rapporti con il mondo

islamico.

2. Una seconda scelta potrebbe essere quella di creare

una forza navale interalleata in grado di ooerare nell'Ocea

no Indiano. ì.'olti dei problemi in precedenza citati si ri­

proporrebbero anche in questo caso
,
ma in misura minore. Tut

tavia, essa presenterebbe alcuni vantaggi.

- Sarebbe dotata di una maggiore flessibilità di impiego

e avrebbe la possibilità di essere dimensionata alle circo­

stanze .

- Avrebbe un minore impatto e solleverebbe meno resister,

za e meno oreoccuoazioni all'interno e all'esterno dei pae-
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3i europei.

- larebbe più facile dare alla sua presenza, un "low pro

flic" politico, togliendo forza alle accuse di voler crea­

re uno strumento militare eurooeo destinato a intervenire

no"li aflari intorni d?i paesi della re -ione.

- darebbe più facile integrarla, a livello operativo,

con le forse navali americane di cui potrebbe costituire

una valida componente (specie se la forza fosse orineleal­

mente comoosta da navi specializzate nella lotta antisom,

nella lotta antifine e nella difesa aerea) .

Renderebbe meno acuto il problema dell ' addestramento

congiunto e quello della disponibilità di oasi nella re .fio

ne .

Tale forza non potrebbe certo contrapporsi a tutte le

possibili"minacce" sovietiche (neanche l'nDF sarebbe in

grado di farlo) ,
ma il suo valore e significato, in termini

di deterrenza, andrebbero oltre alle sue, per altro non di

sprezzabili, capacità militari. D'altra parte, nel Golfo

come in Europa, é necessario tendere, prima di tutto, al

rafforzamento dell'elemento di dissuasione della strategia

alleata.

Ta"1'5 "cel+e ^0*1 1 fattìbili . I? '.Hit1 •+" O

p Q r:
- -i » '-r o r}

• ~

^
V., f -v />  *- * rc "1 o ,

c." Z) o yn -v-p rp^1o (

la rio^r^a dì soluzioni deve essere indirizzata verso

altre strade.
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ci concentrarsi su opzioni difficilmente realizzabili (e

insistere su di esse potrebbe portare a inutili disaccordi

tra .stati Uniti e alleati europei) .
Ritengo che sia neces­

sario - e ve ne sia la possibilità - perseguire quella che

vorrei definire una "collaboration in labour"
,
adottando un

approccio "passo dopo passo" ,
con una gradualità di azione

intesa a trarre il massimo profitto dalle condizioni oggi

esistenti, ma non escludendo a priori - anzi mantenendole

sullo sfondo - altre iniziative che sia possibile attuare

in tempi successivi.

Tale approccio graduale potrebbe articolarsi in una se­

rie di misure.

1. Realizzazione di un "coordinamento politico di con­

tingenza" .
£ '

un coordinamento che richiede tempi lunghi e

non si può quindi pretendere di poterlo attuare al momento

dell'emergenza.

Esso dovrebbe consistere nel definire una serie di sce­

nari di crisi nel Lie dio Oriente e nel Golfo - se ci si li­

mita alle loro linee essenziali, non dovrebbe essere una

impresa impossibile - e nello stabilire per ciascuno di es

si aual'é l'ampiezza dell'appoggio all'azione americana che

i paesi europei sono disposti a fornire, singolarmente o

insieme.
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Tele ?, o -og~io potrebbe concrctizzarsi in tuia oerie c.i

misure colitiche e c. i risposte militari a vari livelli di

coinvolgimcn to e di intensità (dal semplice supporto tecni

co e logistico, a "ina partecipazione diretta di oro ori e l'or

r, e ) .

Ciò dovrebbe evitare che si verifichi nuovamente la ; i-

tuazione di scollamento tra Europa e -itati Uniti avvenuto

con la
.guerra arabo-israeliana del 1973, fornendo alia ni?,

nificazione di contingenza americana un marzior grado di

flessibilità e certezza.

il coordinamento di massima ootrobbe avvenire nell'am­

bito di uno speciale comitato politico-militare interallea

to, per poi passare a un livello bilaterale per il coordina

mento di quelle misure che un paese europeo intendesse pren

aere singolarmente. Gli elementi nazionali dol comitato do­

vrebbero costituire, all'interno di ogni paese, il fulcro

di una struttura di gestione della crisi con compiti di

pianificazione e di direzione.

Per quegli scenari di crisi nel G-olio che prevedessero

un intervento dell'Unione Sovietica, le misure militari che

ogni paese europeo intenderebbe prendere dovrebbero essere

portate a conoscenza dei Comandanti regionali Nato. Ciò con

sentirebbe alla Nato di conoscere quali sarebbero le risor

se in uomini, materiali, scorte di guerra, etc. eventual­

mente sottratte dall'area di sua responsabilità e, in caso

di ampliamento della crisi a un confronto Est-Ovest, un

rapido passaggio dalla pianificazione di contingenza nasio

naie a quella Nato.

2. Invio regolare e periodico di forze navali nell'Ocea

no Indiano. Anche se non sembra ancora possibile costituire
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una presenza navale multinazionale, il distaccamento di

uniti elei singoli D&esi alleati che operino in quelle e.c_

que ( ano Le -,er periodi non lunghi) in stretto coors'inamcn

to o oerativo con le forze navali americane
,

rv poresc-nte-

rebbe una misura politica significativa. La Trancia dic-~o

ne di una forza navale permanente e di basi logistiche . La

Iran Ereta_gna h® negli ultimi temoi dimo strato di essere

X 2^ ~t 0 ~
S 1". ~l, £L ^ UF DIA SI Tklv) v"' 0 Ve- 02T0 ^ <3 IH 2j ci xr'>~

diano. Altri pae^i potrebbero se^.iire.

Tali spiegamenti navali sarebbero importanti, sia
,cer

segnalare all'Unione Sovietica che i oaesi europi conside­

rano il Golfo un'area di loro preminente interesse
,
sia -er

acquisire, anche attraverso esercitazioni congiunte ,
una

preziosa esperienza operativa.

3. Costituzione di forze di intervento nazionali. La

Francia ha già dimostrato la sua capacità di intervento ol­

tremare,
'

anche se permangono limitazioni delle sue capaci­

tà di trasporto strategico . La C-ran Bretagna sembra orien­

tata a co stituire anch'essa una 3D? simile, anche se di ben

più ridotte dimensioni, a quella americana. Il ministro del

la Difesa italiano ha recentemente parlato della costitu­

zione di una "task force" con compiti sia civili (interven

to in caso di calamità naturali) ,
sia militari. Anche se

il suo impiego aonare geograficamente limitato e soorattut

to teso alla difesa di interessi nazionali, essa rap ore 3 eri

terebbe comunque un potenziamento, in termini di mobilità,

delle forze armate italiane.

4. Contributo alla stabilità regionale. Il primo contri

buto é quello, essenziale, di un aiuto economico e milita­

re alla Turchia, la cui posizione geografica é determinante
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in orni a c enari o di cri'; i nell 'Asia sud-occidentale. II1 ne

cessarlo tautens re la (Turchia 'strettamente le .gat? ali ' ln-o.

-

;r ed é necessario che lo sforzo ^i ammodernament o dello

strumento militare turco sia ao : o~~iato c '.neretamente d?

tutti i paesi euro osi, non lanciando soli Germania oc ci don

tale e 'Stati Uniti a sopportarne il peso maggiore. Se orc-

gettivainente vi sono dei limiti ali 'appo stio che il rover-

no di Ardcara sarebbe in rrado di fornire in ornai crisi che

implichi diretti interessi dei paesi arabi, tali limiti ver

renderò certo a cadere se si concretizzasse una chiara mi­

naccia sovietica nella regione del 3-olfo. In questo caso,

il territorio turco assumerebbe una importanza strategica

fondamentale .

Il secondo contributo é quello realizzabile attraverso

i più stretti legami politici ed economici con i paesi ara

bi della rerione, aiutando il loro sviluppo e rafforzando

le loro capacità di autonoma difesa. IvTa sarebbe un errore

ritenere di poter risolvere i problemi di instabilità della

regione con il semplice strumento delle forniture militari.

In realtà, la sua indiscriminata utilizzazione come mezzo

per realizzare una più diretta dipendenza, o come moneta di

scambio per ottenere i diritti di utilizzazione di partico

lari infrastrutture militari, potrebbe ,
nel lungo periodo,

rivelarsi controproducente, portando a una maggiore insta­

bilità.

I paesi europei possono nel campo della collaborazione

politica ed economica con i paesi arabi fare molto, in quan

to liberi dai limiti che il ruolo e lo status di suoerpoten

za spesso impongono agli Stati Uniti. Le particolari rela­

zioni che si potrebbero stabilire tra paesi europei e paesi
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anbi ( cono per esempio quella tra Iraq e trancia) sarebbe^

ro utili per ridurre la loro dipendenza da . o -c ,
senza che

e-: : ; i  •i'. jr. o nece 3ariarsente co : trctti a rivolgersi agli .ta­

ti Uniti ; an10 aerazione . quo "ta, osr no Iti pae -, i poli ticanen

t : • impossibile. Tali relazioni oarticolari 00ccono quinci

svolgere un ruolo di significativa importanza nel contrasta

re la penetrazione sovietica nella regione, naturalmente ,

anche l'azione europea non é senza limiti, soprattutto per

che non 9 in grado di fornire quelle garanzie di sicurezza

che i oaeci dell'area ritengono es : enfiali e che giocano in

nodo cosi determinante negli equilibri regionali ; garanzie

che solo una superpotenza e in grado ai assicurare ,
almeno

fino al momento in cui non si tratterà più dell 'azione dei

singoli paesi europei, ma di quella coordinata di tutti i

paesi europei.

5. Maggiore rapidità nel!'attuare o completare le misu­

re del programma di difesa a lungo termine (LTD? = Long

Term Defense Program) della Nato, eoa l 'ammodernamento del

le forze convenzionali e il potenziamento delle loro caoa-

cità di rapida mobilitazione, l'aumento dei livelli di scor

ta, l'incremento della loro prontezza operativa.

6. Attuazione dei piani di spiegamento dei missili "crui­

se" e "Pershing 2" in Europa, proseguendo lungo il doppio

binario concordato al Consiglio Atlantico del dicembre 1979.

7. Pre-posizionamento di stocks di materiale di guerra

americano in territorio europeo, da utilizzare in caso di

crisi nel Golfo. . Alternativamente, aumento degli stocks e

delle scorte nazionali in modo che sia possibile utilizzar

li senza intaccare i livelli logistici previsti dalla Nato.
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8. Assunzione di un maggior ruolo e òsi co :?, vi ti asse­

gnati alls forza americane, considerando che ciò che viene

fatto per la difesa europea, in particolare oer il suo fian

co meridionale, ha un'influenza e riflessi positivi anche

sulla situasi or.e strategica dell'Asia sud-occideutale.

2' infatti proprio nell'area mediterranea che sono più

evidenti i collegamenti geo-strategici e geo- ooli tici con

la regione del C-olio.

Nel Le aiterraneo i paesi europei hanno fatto molto sul

piano politico e militare, ma vi é ancora spazio per altre

iniziative.

Tra le cose fatte basterebbe citare
,
un po' alla rinfu­

sa, il ruolo politico e militare francese nell'area del

Laghreb e nell'area sub-sahariana a contenimento della po­

litica espansionistica di Gheddafi ; gli aiuti economici e

militari alla Turchia ; la garanzia italiana a Lalta per la

salvaguardia della sua neutralità ; la sospensione del veto

turco e il conseguente rientro della Grecia nella l'Iato ;

l'annullamento dei contratto che consentiva alle navi ausi_

liarie della flotta sovietica del Mediterraneo di effettua

re lavori di riparazione nei cantieri navali dell 'isola di

jyros ; l'ampliamento del ruolo della flotta italiana a co­

prire il vuoto lasciato dalla partenza dal Lediterraneo di

uno dei due "carrier task group" delia Jesta Flotta, e la

sua tendenza a estendere la zona operativa dal Mediterra­

neo centrale al mare iCgeo ; la ripresa degli spiegamenti nel

Le diterraneo
,
sia pure per periodi limitati, di unità della

flotta inglese.

Tra le cose che si potrebbero fare vorrei indicare :

- 11 assunzione di un maggior ruolo di mediazione nella.
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crioi dei ; .agiire ò e di maggior contenimento delia .riinta

libica oltre il Chad ;

- un m^~~ior ruolo di mediazione per la risoluzione del

orobl"- : : :a dell '
; ,~eo eh?1 ancora si iraerme a più aT; ">nici

rapporti tra la Ireeia e la Turchia ;

- il potenziamento della rete radar nel Pianco Sud, so­

prattutto alle basse e bassissime quote ;

- il potenziamento delle forze aeree basate a t^rra

italiane, greche e turche, dato il molo particolarmente

importante che esse possono giocare in un mare chiuso come

il Mediterraneo ;

- l'aumento della loro sopravvivenza e della loro capa­

cità di reazione attraverso "11 indurimento" delle basi, an

che quelle di schieramento alternato, e una effettiva capa

cita di riparazione rapida delle piste ;

- potenziamento delle capacità antisom e antimine delle

marine italiana, greca e turca ;

- la trasformazione della attuale forza navale"su chia­

mata" del lledi terraneo (NAV0CP0RI3D) in una forza navale

permanente ( 3TAIxTAVF0R ; .lED) simile a quella dell 'Atlantico .

Conclusioni.

A una situazione strategica nell'Asia sud-occidentale

oggettivamente mutata si contrappone, altrettanto oggetti­

vamente, una valutazione di tale mutamento diversificata

tra Jtati Uniti e alleati europei, anche se gli elementi in

comune non sono né pochi, né trascurabili.

Esiste una sostanziale unanimità nell'identificazione

dei problemi posti da tale nuova situazione, vi é un comu­

ne consenso nel valutare la maggiore ampiezza della minaccia



sovietica, ma vi e anche una certa diversità nelle rispo­

ste ritenute più idonee a farvi fronte.

Per i paesi europei pesano i condizionamenti delle par

ticolari situazioni economiche e della dipendenza energe­

tica e la. percezione di una maggiore vulnerabilità a orai.

crisi nel Golfo. Inoltre, la loro tendenza é quella di con

siderare l'iapiego degli strumenti politici ed economici

prioritario rispetto ali•eventuale impiego di strumenti ni

litari. Anche perch-3 é politicamente difficile ed economi­

camente costoso adottare iniziative militari che risponda­

no appieno alle richieste di maggior sforzo e di maggiore

partecipazione avanzate dagli itati Uniti.

Eppure é illogico e politicamente negativo lasciare che

interessi di vitale importanza per i paesi europei siano

difesi esclusivamente dagli Stati Uniti, con una abdicazio_

ne di responsabilità che potrebbe avere effetti negativi

sui rapporti euro-americani e sullo stesso sviluppo degli

eventi nella regione.

Se una proiezione militare alleata al di fuori dell'a­

rea di responsabilità della Rato non aopare oggi fattibile,

vi é ampio spazio per una "collaboration in labour" reale

ed efficace.

Come gli itati Uniti non devono sottovalutare il signi­

ficato della nuova consapevolezza dei paesi europei ai po­

ter svolgere un ruolo maggiormente autonomo sulla scena in

ternazionale e le difficoltà oggettive che limitano la lo­

ro disponibilità a raccogliersi dietro la guida americana

come nel periodo della guerra fredda, così i paesi europei

non devono sottovalutare i meccanismi di incomprensione e

di rigetto del Congresso e dell1 opinione pubblica statuni~



fc
->  ? 32

*

*

t

tense di fronte a una loro scarsa partecipazione allo sfor

zo militare americano.

Con la mia proposta ho cercato di indicare cuale potreb

be essere un "modo" di realisz-are una reale "collaboration

in labour'" . Qualcuno -potrà giudicarla incompleta o insuffi

ciente, ma og?~i l'approccio graduale .mi appare l 'unico prag

viatic adente possibile. Piuttosto é indis pensabile che tale

approccio sia sostenuto da. una e ffettiva volontà politica,

che superi la tentazione di fermarsi, come spesso é avvenu

to nell'Alleanza, alle dichiarazioni di principio.

Sarebbe una tragedia se l'Alleanza atlantica che ha re­

sistito per oltre trent'anni a tanti traumi dovesse frantu

marsi sullo scoglio delle nuove e terribili sfide politiche,

militari ed economiche degli anni ottanta.

Maurizio CREKA ;CO
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